
 
 

I reg i s t r i  

 
foto di alcuni registri ritrovati ed archiviati 

 
La raccolta e l’archiviazione dei registri storici ha riportato alla luce scritti originali, 
testimonianze autentiche dell’epoca storica che i”maestri” vivevano insieme ai loro alunni 
quotidianamente. 
I registri più antichi attualmente nel nostro archivio storico sono del 1905 e appartenevano alla 
scuola elementare maschile G.Bruno sita in Via Macedonio Melloni 11. 
Più di un secolo fa,quindi,la nostra scuola già operava in un territorio vicino a quello attuale 
ma inaspettatamente decentrato rispetto alla Calata Capodichino. Si tratta,infatti,di una strada 
secondaria,parallela a Via B. Tanucci,strada che  si immette su Piazza Carlo III costeggiando 
il Real Albergo dei Poveri. 
Zona più centrale,quindi,più vicina al centro di S. Carlo all’arena. 
Dell’iter seguito dalle diverse sedi della scuola ci occupiamo, però,in un altro capitolo di 
questo lavoro. Adesso ci avviciniamo,invece,all’interessante mondo raccontato dai registri 
che,come dicevamo,ci restituiscono autentici spaccati di vita della nostra città. 
Molto significative le relazioni finali che i docenti dovevano redigere ed inviare al Direttore 
Didattico. Tra di esse ve ne sono diverse che meritano attenzione per la peculiarità delle 
informazioni sullo stato reale ,sulle condizioni igienico –sanitarie in cui si operava e sullo 
stato sociale delle famiglie della zona. 
 
 



 
 Lo stralcio di seguito riportato ci informa sul tipo di suppellettili che arredavano l’aula (la 
relazione è del 1938 e si riferisce al Plesso di Cupa Pozzelle 2) e della disastrosa situazione 
igienica dei locali. 
Il docente mensiona anche le “ultime gloriose vicende italiane” riferendosi,probabilmente,alla 
vittoria di Mussolini sull’Etiopia del 1936. 

 
In quel periodo storico tutte le relazioni parlavano della formazione “ai veri e sani principi di 
vita fascista”come risulta dai nostri archivi (stralcio seguente). 

 
 
Leggendo queste relazioni si possono trovare anche testimonianze della stato di degrado e di 
povertà in cui versavano le famiglie. Come in questo stralcio del 1934. 
 



 
 
 
Qui il docente parla in modo esplicito dell’ambiente sociale povero,mettendo in evidenza il 
vestiario degli alunni e le difficoltà economiche in cui versano le famiglie . Non si tratta solo 
di una descrizione obiettiva ma anche della testimonianza dell’affetto che da sempre 
contraddistingue lo sguardo degli insegnanti sui propri alunni; chi relaziona mette in 
luce,infatti,la sofferenza nel vedere dei bambini in quelle pessime condizioni e il tono con il 
quale parla del desiderio dei piccoli al tesseramento mancato è sentitamente commosso 
Ai sentimenti si riferisce anche lo stralcio seguente che usa parole emblematiche per 
descrivere “l’atmosfera” scolastica. 
 

 
 
In altre relazioni finali i docenti esprimono il proprio sentimento di rammarico e tristezza per 
la conclusione dell’anno scolastico volgendo un pensiero affettuoso alla scolaresca dalla quale 
si separano per il periodo estivo.  
 
 
 



Gli stralci seguenti sono datati 1934 e 1960 proprio per confermare che nella scuola tutto può 
cambiare ma non il sentimento che lega i maestri ai propri alunni ! 
 
 

 
 

 
 



 
 La povertà contraddistingue,spesso,anche gli ambienti in cui si fa scuola. Dalle osservazioni 
riportate nei registri di quegli anni ,soprattutto in alcuni plessi (Cupa Pozzelle)  si evincono 
immagini raccapriccianti sulla situazione malsana delle aree circostanti i locali scolastici e di 
questi stessi. 

 
 
 Naturalmente, numerosi stralci contengono riferimenti storici di grande importanza come 
quello che segue ,estratto da un registro del 1939 ,che si riferisce alla morte del papa Pio 
XI,eletto nel 1922 e che dal 1929 fu il primo sovrano dello Stato della Città del Vaticano. 
 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Alla vigilia della seconda guerra mondiale gli insegnanti esprimevano il proprio 
coinvolgimento riferendosi agli imminenti avvenimenti bellici come a fatti gloriosi,inevitabili. 
 

 
 
 
Si parla anche della chiusura anticipata della scuola per permettere al “popolo italiano” di 
essere  “pronto e preparato a tutti gli eventi”! 
 

 
 
 Quando si entra nel vivo della guerra,poi, troviamo la descrizione della quotidianità dei 
bambini d’allora,costretti a cercare cibo e sostentamento anzicchè frequentare la scuola… 
 

 



 
 Nel 1942,la scuola G.Bruno viene ospitata nei locali dell’Alberto Mario in via Filippo 
Cavolino,al quarto piano,con orario pomeridiano ridotto di due ore e mezza,fino al termine 
delle vacanze pasquali. Le classi erano allocate in modo assai precario e i docenti non 
potevano contare sulla collaborazione dei colleghi. 

 
 
Inevitabili anche le frequenze saltuarie,per le necessità delle famiglie,per le scarse condizioni 
di salute della popolazione più povera.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



Molto significativo l’impegno dei docenti a sostenere lo spirito di sacrificio della popolazione 
e la partecipazione alle pratiche di risparmio e di sostentamento dei soldati :nel 1941,infatti,la 
lana era raccolta presso ogni famiglia per i cuscini destinati ai soldati in Russia. 
 
 

 
 Pur se abbiamo rinvenuto registri a partire dal 1905 come si è fin qui visto,le relazioni dei 
docenti dalle quali è stato possibile ricavare questa preziosa documentazione,sono datate dal 
1934 in poi . Questo perché i registri precedenti sono registri d’esame e non di classe e,quindi, 
non riportano al loro interno le cronache sistematiche degli insegnanti ma solo dati riferibili 
agli scrutini finali. 
Quello che abbiamo potuto raccogliere,però,sono le prove d’esame e,in particolare,i 
” Dettati “che presentano inconfutabili tracce di storia italiana.  
Lo stralcio di seguito riportato è stato rinvenuto all’interno di un registro del 1918. Si 
tratta,appunto, di una prova d’esame. 
 



 
 
Si parla della fulgida bandiera posta sulle Alpi, riferendosi alle  operazioni di guerra che si 
svolsero nell'Italia nord orientale, lungo le frontiere alpine, e lungo il fronte del fiume Isonzo 
durante la prima guerra mondiale. In particolare,essendo datato 9 novembre 1918 il testo 
dettato potrebbe riferirsi esattamente alla vittoria dell’esercito italiano a Vittorio Veneto 
avvenuta in data 4 novembre 1918…ma questa potrebbe anche essere una deduzione inesatta 
visto che c’è una correzione evidente sul foglio originale! 
Quello che si vede pure chiaramente è lo stemma sabaudo sul timbro apposto in calce dalla 
commissione esaminatrice. 
 


